
CONSUMI 
consumatore disarmato 

Un appello al parlamento e al governo per l'approvazione di una legge di tutela 
e per la convocazione di una conferenza nazionale per l'attuazione del programma della Cee 

L'Italia è l'unico Paese eu-
roppo che non ha una politica 
nazionale per la tutela del 
consumatore. A differenza di 
altri Paesi europei, infatti, in 
Italia non esiste una legislazio­
ne nazionale di promozione e 
di difesa dei diritti dei consu­
matori, né appropriate sedi 
istituzionali di intervento sul­
le politiche del consumo, né 
strumenti tecnici pubblici di 
analisi e per l'effettuazione di 
prove comparative al servizio 
dei consumatori e delle loro 
organizzazioni, oltre che dei 
poteri pubblici. Il nostro è an­
che l'unico Paese europeo do­
ve manca un organo pubblico 
— sia a livello governativo 
che amministrativo — che ab­
bia una specifica competenza 
nel campo dei consumatori e 
che costituisca un centro uni­
tario di responsabilità e di 
coordinamento per la politica 
di tutela del consumatore. 

Questo vuoto istituzionale e 
operativo ha determinato an­
che il disimpegno dello Stato 
sul piano del sostegno e della 
promozione dello sviluppo di 
associazioni di consumatori. 
Fin dagli anni Sessanta in tutti 
i Paesi della Cee operano va­
rie associazioni di consumatori 
ufficialmente riconosciute e 
sostenute finanziariamente da 
fondi pubblici. Tutti i Paesi 
della Cee, infatti, ad eccezione 
dell'Italia e dell'Irlanda, dan­
no un supporto finanziario al­
le associazioni dei consumato­
ri. 

L'Italia è inadempiente an­
che rispetto alle politiche co­
munitarie. La Comunità euro­
pea ha celebrato nell'85 dieci 
anni di politica di tutela del 
consumatore. Risale infatti al 
1975 l'adozione da parte del 
Consiglio della Cee del primo 
programma di azione a favore 
dei consumatori. Il secondo è 
stato varato nel 1981. Entram­
bi i programmi sono stati alla 
base delle iniziative della Cee 
per la tutela del consumatore. 
Con tali programmi la Comu­
nità ha inteso concretizzare la 
Carta europea dei diritti dei 
consumatori varata nel 1972 e 
che prevede: il diritto alla pro­
tezione della salute, della sicu­
rezza e dell'ambiente; il dirit­
to alla tutela degli interessi 
economici; il diritto alla difesa 
giuridica (assistenza, consu­
lenza, risarcimento danni); il 
diritto all'informazione e al­
l'educazione; il diritto alla 
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consultazione e alla rappre­
sentanza dei consumatori nel­
le decisioni che li riguardano. 

Sulla base di questi cinque 
diritti la Cee ha promosso una 
serie di iniziative, di regola­
menti e di direttive. In parti­
colare sono state adottate di­
rettive inerenti ai prodotti ali­
mentari, tessili, cosmetici, au­
toveicoli e sostanze pericolose, 
fino alla recente e importante 
direttiva sul risarcimento del 
danno da parte del produttore 
in caso di prodotti difettosi. 
Tuttavia anche a livello comu­
nitario le realizzazioni sono 
state inferiori alle aspettative 
sia per il peso negativo della 
crisi economica degli anni 
scorsi sia per le pressioni che 
le varie lobbies economiche 
hanno messo in campo per 
ostacolare e frenare decisioni 
che potevano in qualche modo 
ridimensionare i loro poteri e i 
loro privilegi. Basti pensare 
alla direttiva sulla pubblicità, 
che è stata peggiorata. 

Il vuoto politico, istituziona­
le e operativo dello Stato ha 
determinato anche un ritardo 
nello sviluppo di un movi­

mento di consumatori nel no­
stro Paese. L'incidenza di un 
movimento quale quello dei 
consumatori, che richiede no­
tevoli mezzi finanziari e la 
mobilitazione di capacità tec­
nico-scientifiche, è legata an­
che ai mezzi e alle strutture 
anche pubbliche di cui può av­
valersi nell'espletamento del­
la sua iniziativa. Il ritardo nel 
nostro Paese di un movimento 
organizzato di consumatori è 
quindi imputabile anche al­
l'assenza di una politica e di 
un intervento attivo dello Sta­
to al servizio del consumatore. 

Dice a questo proposito l'o­
norevole Stefano Rodotà pre­
sidente del gruppo della Sini­
stra indipendente alla Came­
ra: «La categoria dei consuma­
tori non è una categoria sotto­
protetta, ma una categoria di­
sarmata e lo è perché nei no­
stri sistemi giuridici, e in quel­
lo italiano in particolare, l'in­
teresse di cui sono portatori i 
consumatori non si inquadra 
in nessuna delle caselle istitu­
zionali alle quali noi siamo per 
forza obbligati a fare riferi­
mento. Questo è dunque il ve­

ro problema, ossia quello di 
essere disarmati sul terreno 
istituzionale. Non è soltanto il 
difetto di tradizione associa­
zionistica, ma soprattutto l'e­
strema povertà di strumenti 
istituzionali». 

È necessario, quindi, un in­
tervento dello Stato che non 
sia sostitutivo di un movimen­
to autonomo ma che sia rivolto 
alla tutela istituzionale, al so­
stegno e alla promozione del­
l'associazionismo dei consu­
matori. A tal fine vengono le 
due richieste contenute nel­
l'appello: una legge nazionale 
ouadro per la promozione dei 
diritti dei consumatori e per la 
loro tutela; una conferenza 
nazionale sull'attuazione del 
programma della Cee per la 
tutela dei consumatori e una 
conferenza nazionale sulla si­
curezza alimentare. 

La legge nazionale dovreb­
be rappresentare una cornice 
legislativa per una politica na­
zionale di tutela del consuma­
tore e prevedere: 1) una strut­
tura centrale competente per i 
problemi del consumo (mini­
stero o sottosegretariato) che 

costituisca un centro unitario 
di responsabilità e di coordi­
namento di tutte le competen­
ze e le funzioni pubbliche che 
sono frazionate e divise; 2) 
programmi di informazione e 
educazione del consumatore a 
partire dalla scuola dell'obbli­
go; 3) la creazione di un istitu­
to tecnico-scientifico per i 
consumi che, analogamente a 
quanto avviene da tempo in 
altri Paesi dell'Europa occi­
dentale, realizzi iniziative si­
stematiche di ricerca, control­
lo e informazione sui beni di 
consumo e sui servizi, avva­
lendosi delle strutture esisten­
ti che debbono essere poten­
ziate e coordinate (tipo llstitu-
to nazionale del consumo, isti­
tuito in Francia nel 1966); l'i­
stituzione di una consulta na­
zionale dei consumatori e de­
gli utenti con il compito di 
esprimere pareri su tutte le 
decisioni che riguardano i 
consumatori e gli utenti di be­
ni e servizi; 5) iTriconoscimen­
to del diritto alla rappresen­
tanza in giudizio; 6) il sostegno 
alle organizzazioni rappresen­
tative dei consumatori e alle 

loro iniziative di informazio­
ne, consulenza e assistenza e 
per lo sviluppo dell'associazio­
nismo. 

La conferenza nazionale sui 
diritti del consumatore e sulla 
sicurezza alimentare dovreb­
be invece predisporre, sulla 
base di un grosso impegno del­
le forze della tecnica, della 
scienza, delle organizzazioni 
dei consumatori, dei produtto­
ri e di altre forze sociali, un 
programma nazionale per la 
difesa del consumatore da fare 
approvare al Parlamento. 

In questo programma do­
vrebbero trovare collocazione 
gli obiettivi della Cee e in par­
ticolare: miglioramento della 
legislazione alimentare e po­
tenziamento delle strutture di 
ispezione, controllo e analisi, 
resosi quantomai necessario a 
seguito della vicenda del vino 
al metanolo e dell'incidente di 
Chernobyl; adozione di una 
legislazione sulla sicurezza dei 
prodotti con l'obbligo per i 

Eroduttori e le autorità pub-
liche di ritirare dal mercato i 

prodotti pericolosi e l'obbligo 
per i produttori di garantire il 
risarcimento del danno (diret­
tiva Cee 25 luglio 1985); ado­
zione di una legislazione sulle 
pratiche commerciali sleali 
che vieti le clausole vessatorie 
nei contratti relativi a beni e 
servizi, disciplinando le ven­
dite e le offerte speciali, ven­
dite porta a porta, per corri­
spondenza, le aste televisive, 
ecc.; recepimento delle altre 
direttive Cee in difesa dei con­
sumatori (pubblicità menzo­
gnera, credito al consumo, co­
smetici, ecc.). 

La raccolta delle adesioni 
per l'appello al Parlamento e 
al governo ha due obiettivi: a) 
l'apertura di un confronto isti­
tuzionale con Parlamento, go­
verno, forze politiche e rap­
presentanti del mondo pro­
duttivo e commerciale per re­
cuperare rapidamente i ritardi 
rispetto agli altri Paesi europei 
e le inadempienze rispetto alla 
Cee; b) lo sviluppo di un movi­
mento organizzato di consu­
matori nel nostro Paese, un 
movimento autonomo, demo­
cratico e di massa capace di far 
crescere un processo di auto­
critica dal basso e capace di 
sviluppare un potere di inter­
vento e di contrattazione dei 
consumatori organizzati. 

Anna Ciaperonì 
segretaria Federazione 
nazionale consumatori 

Ecco il testo dell'appello al 
Parlamento e al governo per ì 
diritti dei consumatori. Del 
comitato di coordinamento 
fanno parte: la Federazione 
Nazionale consumatori, la 
Lega consumatori Acli, il Co­
mitato difesa consumatori e 
Agrisalus. 

•Eccesso di pesticidi in 
agricoltura, farmaci nocivi, 
vino al metanolo, inquina­
mento di acquedotti e ra­
dioattività hanno generato 
grave preoccupazione tra i 
cittadini e messo drammati­
camente in evidenza la neces­
sità di dare più certezza di di­
ritto ai consumatori nel no­
stro Paese. 

«La Comunità Europea ha 
riconosciuto fin dal 1975 una 
carta dei diritti dei consuma­
tori ed emanato due successi­
vi programmi di azione per la 
loro tutela. La carta della Cee 
per i consumatori prevede 
questi diritti: alla difesa della 
salute e dell'ambiente; alla 
protezione degli interessi eco­
nomici; alla tutela degli inte­
ressi giuridici e al risarci­
mento dei danni; all'informa­
zione e all'educazione; alla 
rappresentanza e alla consul­
tazione. 

«È urgente e non più rin­
viabile il riconoscimento con­
creto di questi diritti e l'attua­
zione anche in Italia dei due 
programmi della Comunità 
Economica Europea. 

•1) È necessario, quindi, 
che il Parlamento approvi 
una apposita legge quadro 
nazionale per la promozione 
e la tutela dei consumatori 
che preveda: a) la realizzazio­
ne di programmi di informa-

Ma in Italia chi li difende? 
rione ed educazione del con­
sumatore a partire dalla scuo­
la dell'obbligo; b) la creazione 
di un istituto tecnico-scienti­
fico per i consumi che, analo­
gamente a quanto da tempo 
avviene in altri Paesi dell'Eu­
ropa occidentale, realizzi ini­
ziative sistematiche di ricer­
ca, controllo e informazione 
sui beni di consumo e sui ser­
vizi, avvalendosi delle strut­
ture esistenti che debbono es­
sere potenziate e coordinate; 
e) l'istituzione di una consul­
ta nazionale dei consumatori 
e degli utenti con il compito 
di esprimere pareri su tutte le 
decisioni che riguardano i 
consumatori e gli utenti di 
beni e servizi; d) il riconosci­
mento del diritto alla rappre­
sentanza in giudizio; e) il so­
stegno alle organizzazioni 
rappresentative dei consu­
matori e alle loro iniziative dì 
informazione, consulenza e 
assistenza e per lo sviluppo 
dell'associazionismo. 

•2) È necessario che il go­
verno convochi una confe­
renza nazionale sull'attuazio­
ne del programma della Cee 
per la tutela dei consumatori 
e una conferenza nazionale 
sulla sicurezza alimentare 
con la partecipazione delle or­
ganizzazioni dei consumato­
ri, di altre forze sociali, di isti­
tuzioni tecnico-scientifiche, 
di esperti e di ricercatori. 

«L'adozione di queste misu­
re consentirà al nostro Paese 
di colmare il ritardo sugli ob­
blighi comunitari da troppo 
tempo disattesi e di dare ri­

sposte a pressanti esigenze di 
promozione e tutela delia po­
polazione. Parlamento e go­
verno debbono dare risposte 
immediate e non evasive a 
queste richieste, se non si 
vuole, tra l'altro, che future 
emergenze trovino ancora 
privi di informazioni e im­
preparati i consumatori del 
nostro Paese». 

Ecco il primo elenco di ade­
renti all'appello: 

Gianfranco Amendola (pre­
tore di Roma); Natalia Aspesi 
(giornalista); Gianni Baget 
Bozzo (parlamentare euro­
peo); Paola Baiocchi (giorna­
lista); Giuliano Barbanti (pit­
tore); Anna Bartolini (giorna­
lista); Franco Bassanini (de­
putato); Fiorenza Bossoli 
(sindaco di Sesto S. Giovan­
ni); Alberto Bellocchio (diret­
tore di ^Lombardia Lavoro»), 
Pierluigi Bellon (Università 
di Milano); Giorgio Benvenu­
to (segretario generale Vii); 
Giovanni Berlinguer (senato­
re); Giancarlo Binelli (depu­
tato) ; Alfredo Biondi (deputa­
to); Beniamino Brocca (depu­
tato); Ignazio Butritta (poe­
ta); Pietro A. Butlilta (gior­
nalista Rai); Adamo Calabrese 
(scrittore); Ennio Calabria 
(pittore); Angela Cardile (at­
trice); Antonio Caronia (pub­
blicista); Tranquillo Casiraghi 
(consulente scientifico); Al­
berto Mario Cavallotti (docen­
te in pediatria, Milano); Lilia­
na Covoni (regista); Antonio 
Cederna (giornalista); Camil­
la Cederna (giornalista); 
Giorgio Celli (Università di 

Bologna); Giovanni Cesareo 
(direttore di 'Scienza espe­
rienza»); Gianfranco Ciani 
(Università di Milano); Stefa­
no Clerici (giornalista) ; Carlo 
Correrà (pretore di Salerno); 
Tito Cortese (giornalista Rai) ; 
Gaetano Crea (Università di 
Roma); Alessandro Curzi 
(condirettore Tg3); Giuliana 
Del Bufalo (segretario Fede­
razione Nazionale della Stam­
pa); Franco Demartin (Uni­
versità di Milano) ; Paolo Degli 
Espinosa (ingegnere Enea); 
Albino Del Favero (Università 
di Perugia); Luce D'Eramo 
(scrittrice); Christian De Sica 
(attore); Giulio Einaudi (edi­
tore); Enrico Fimi (ricercato­
re sociale, Milano); Vittorio 
Foa (presidente Ires); Enzo 
Forcella (giornalista); Gior­
gio Forti (Università di Mila­
no); Giovanni Fragapane 
(sindaco di Lampedusa); Et­
tore Fumagalli (presidente 
Borsa Valori di Milano); Wal­
ter Canapini (Enea di Mila­
no); Silvio Garattini (diretto­
re Istituto Mario Negri); Vir­
gilio Gazzolo (attore); Nando 
Gazzolo (attore); Stefano 
Gentiloni (giornalista Rai); 
Paolo Gentiloni (direttore di 
Nuova Ecologia); Natalia Gin-
zburg (deputata); Marcello 
Giovannini (direttore Clinica 
Pediatrica Università di Mila­
no); Mariella Gramaglia (di­
rettore di «Noi Donne»); Livio 
Labor (presidente Isfol); Al­
berto Lalluada (regista); Al­
berto La Volpe (giornalista 
Rai); Carlo Lizzani (regista); 
Nanni Loy (regista); Angelo 

Lotti (senatore); Giorgio Lu­
ciani (presidente Italia No­
stra); Paolo Maddalena (ma­
gistrato Corte dei Conti) ; Aldo 
Mariani (direttore Istituto 
Nazionale delta Nutrizione); 
Franco Marini (segretario ge­
nerale Osi); Elena Marinucci 
(senatrice); Angelo Marroni 
(presidente Consiglio regiona­
le del Lazio); Gianni Mattioli 
(Università di Roma); Franco 
Meloni (Università di Caglia­
ri); Giuseppe Melzi (avvocalo, 
Milano); Lidia Menapace 
(consigliere regionale Lazio); 
Silvia Merlini (assessore co­
mune di Bologna); Giacinto 
Militello (presidente Inps); 
Nino Mineo (Università di Pa­
lermo); Raffaello Mtriti ("di­
rettore Istituto di Psicologia 
del Cnr); Mario Monicelli (re­
gista); Gastone Moschin (at­
tore); Giorgio Nebbia (depu­
tato); Gianfranco Nicolazzi 
(deputato); Federica Olivares 
(presidente Associazione 
«Donne in carriera»); Franca 
Ongaro Basaglia (senatrice); 
Mauro Paissan (direttore 
tManifesto»); Gianfranco Pal­
loni (presidente Associazione 
Nazionale Chimici Analisti); 
Vincenzo Paone (pretore di 
Asti); Augusto Perelli (Poli­
tecnico di Milano); Franco Pi-
ro (deputato); Antonio Pizzi-
nato (segretario generale 
Cgil) ; Onclio Prandini (presi­
dente lega Nazionale Coopera­
tive e Mutue); Fulco Pratesi 
(presidente WWF); Elda Puc­
ci (consigliere Comune di Pa­
lermo); Beatrice Rangoni Ma­
chiavelli (Comitato Economi­

co e Sociale Cee); Paola Ricas 
(direttore «La cucina italia­
na»); Marco Riva (Università 
di Milano); Stefano Rodotà 
(deputato); Pierluigi Romita 
(deputato) ; Enzo Roppo (Uni­
versità di Genova); Ugo Ruf-
folo (Università di Bologna); 
Furio Scarpelli (sceneggiato­
re); Vladimiro Scatturin 
(Università di Milano); Attilio 
Schemmari (assessore Comu­
ne di Milano); Vincenzo Scotti 
(deputato); Angelo Sironi 
(Università di Milano); Elisa 
Spanu (Università di Caglia­
ri); Vera Squarcialupi (parla­
mentare europea); Francesco 
Stabile (storico); Cesare Ste-
van (preside Facoltà di Archi­
tettura Politecnico di Milano); 
SesaTatò (giornalista) ; Silva­
no Tagliagambe (preside Fa­
coltà di Magistero Università 
di Cagliari); Giorgio Tecce 
(Università di Roma); Natale 
Tedesco (Università di Paler­
mo); Chicco Testa (presidente 
Lega Ambiente); Ettore Tibal-
di (Università di Milano); Li­
via Turco (dirigente politico); 
Mario Usellini (deputato); 
Giancarlo Vant'm (Università 
Cattolica S. Cuore di Roma); 
Luigi Veronesi (pittore); Pao­
lo Villaggio (attore); Maurizio 
Vitto (scrittore) ;Giovan Bat­
tista Zorzoli (Politecnico di 
Milano); Angelo Guglielmi 
(direttore Rai sede regionale 
Lazio); Giovanni Cassano (gi­
necologo, Milano); Paolo l/n-
gari (consigliere istituzionale 
ministro difesa); Giacomo 
Leopardi (presidente Ordini 
Nazionali dei Farmacisti); 
Mario Capanna (deputato); 
Nicola Loprieno (Responsabi­
le Laboratorio di Genetica 
Università di Pisa). 

Dalla stampa estera 

Anche in Francia 
si lamentano 
(p.r. - Gli utenti del telefono 
in Francia pare stiano qua* 
si peggio di noi: solo una 
ogni dieci richieste di con­
trollo per fatture esorbitan­
ti inoltrate al ministero 
Ideile Poste (che in Francia 
gestisce il servizio telefoni­
co) viene accolta positiva­
mente. Ne da notizia il 

mensile francese «50 mil* 
lions de consommateurs» 
del luglio '86. Ciò nondime­
no, la presenza di una forte 
associazione, la Afutt (asso­
ciazione francese degli uti­
lizzatori del telefono e delle 
telecomunicazioni) induce, 
se non altro, i cittadini 
francesi a rivolgersi spesso, 

per protestare, ai gestori 
del servizio. Secondo il mi­
nistero, infatti, i tedeschi 
sono molto meno litigiosi 
dei francesi, probabilmente 
perchè le speranze di essere 
ascoltati sono ancora meno 
del già bassissimo livello 
francese: ben l'88,l% dei re­
clami resta inascoltato. 
Tuttavia, la stessa rivista 
segnala che nella zona di 
Fontainebleau, a pochi chi­
lometri da Parigi, è stato 
avviato, proprio per inizia­
tiva della direzione dell'a­
zienda telefonica, un servi­
zio computerizzato di con­
trollo traffico per ciascun 
utente. Il sistema si chiama 

Gestax e consiste nella regi­
strazione, giorno per gior­
no, dei consumi di ogni ab­
bonato. I dati vengono regi­
strati su dischetti che sì 
tengono in memoria per sei 
mesi o un anno. Conoscen­
do, per approssimazione 
statistica, qual è il traffico 
medio di ogni abbonato, è 
possibile rilevare tutti gli 
scarti al di sotto o al di so­
pra della cifra di riferimen­
to. È possibile quindi con­
trollare giorno per giorno 
se c'è stata, ad esempio, una 
fermata della tassazione o 
il passaggio, per errore, del­
la tariffa giorno a quella 
notte. In questi casi, Gestax 

mette sotto controllo il nu­
mero «incriminato», regi­
strando ogni numero chia­
mato, l'ora della chiamata, 
e il numero di scatti per 
ogni comunicazione. È pos­
sibile mettere sotto control­
lo in questo modo fino a 
duecento numeri contem­
poraneamente. Nel 1984, 
Gestax ha trattato 1960 ca­
si, che rappresentavano 
una contestazione globale 
di 2.769.000 franchi (circa 
550 milioni di lire); nell'85 
le pratiche erano già 2120, 
per un totale di 3.340.000 
franchi, con un aumento 
dell'8% sull'anno preceden­
te, molto di più rispetto al-

LEGGI 
E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

l'aumento dei nuovi abbo­
nati. Il progetto del mini­
stero è quello di allargare il 
servizio Gestax a tutto il 
territorio nazionale e di po­
tenziarlo con sistemi di let­
tura automatizzata dei con­
tatori: condizione necessa­
ria è però la sostituzione to­
tale delle vecchie centrali­
ne elettromeccaniche con 
quelle elettroniche, sostitu­
zione, in Francia come in 
Italia, non ancora comple­
tata: con buona pace di quei 
nove decimi di consumato­
ri protestatari e inascolta­
ti... 

Le risposte 

Cara Unità, 
sono una lavoratrice della 

sanità. A distanza di vari mesi 
l'Amministrazione ha infor­
mato quanti hanno svolto fun­
zioni ai seggi in qualità di rap­
presentante di lista, come la 
scrivente, che in base alla sen­
tenza della Corte costituziona­
le dell'8 luglio 1982. non in­
tende riconoscere il diritto ai 
tre giorni di ferie retribuite, 
ciò a dispetto della sentenza 
della Corte di Cassazione del 6 
febbraio 1985 che era favore­
vole al riconoscimento. 

Che fare? 
MARIA LUISA LOCATELLI 

(Bergamo) 

Anche i rappresentanti 
di lista hanno diritto 
alle ferie retribuite 

La lettera ripropone la que­
stione del diritto dei rappre­
sentanti di lista ad usufruire, 
al pari degli altri soggetti chia­
mati ad adempiere funzioni 
presso gli uffici elettorali, di 
tre giorni di ferie retribuite. 

La regolamentazione legi­
slativa della materia (Dpr 30 
marzo 1957 n. 361) mentre non 
pone problemi interpretativi 
relativamente agli scrutatori, 
ha sollevato dubbi per quanto 
attiene i rappresentanti di li­
sta. 

Questa rubrica ha più volte 
posto in evidenza che la que­
stione è di grande rilievo atte­
nendo alla difesa e alla esten­
sione dei diritti politici dei la­
voratori: negare infatti il dirit­

to alle ferie retribuite costitui­
sce un oggettivo ostacolo «alla 
effettiva partecipazione di tut­
ti i lavoratori all'organizzazio­
ne politica, economica e socia­
le del Paese» che è compito 
dello Stato rimuovere (artico­
lo 3,2° comma Costituzionale). 

È stato altresì sollecitato più 
volte un intervento legislati­
vo, teso a fornire una chiara 
regolamentazione della mate­
ria. 

Pure in assenza di un nuovo 
dato normativo, nella magi­
stratura si va però consolidan­
do un orientamento favorevo­
le alla tesi che riconosce il di­
ritto alle ferie retribuite an­
che per i rappresentanti di li­
sta. 

La Corte di Cassazione, con 
le sentenze 15 novembre 1984 
n. 5600, 6 febbraio 1985 n. 890, 
16 ottobre 1985 n. 5104, ha 
esplicitamente riconosciuto il 
diritto dei rappresentanti di li­
sta a tre giorni di ferie retri­
buiti in base all'articolo 119 
Dpr 30 marzo 1957 n. 361. 

Dalla formulazione molto 
ampia di tale norma («soggetti 
chiamati ad adempiere fun­

zioni presso gli uffici elettora­
li») emerge la chiara volontà 
del legislatore di applicare i 
benefici a tutti i lavoratori co­
munque impegnati nelle ope­
razioni elettorali, a prescinde­
re dalla obbligatorietà o meno 
dell'incarico: in altre disposi­
zioni della stessa legge (artico­
li 57 e 66), viene infatti usata la 
dizione più restrittiva «mem­
bri dell'ufficio». 

L'argomento decisivo, che 
avalla l'interpretazione pro­
spettata, è desumibile dall'ar­
ticolo 40 Dpr 361/57 che pone 
sullo stesso piano i rappresen­
tanti di lista e i membri del­
l'ufficio elettorale ai fini della 
attribuzione della qualità di 
pubblico ufficiale e quindi di 
quelle «funzioni» cui fa riferi­
mento l'articolo 119 senza di­
stinzioni. 

Dal calcolo dei tre giorni di 
ferie retribuite debbono esse­
re escluse le giornate festive e 
non lavorative. Indichiamo 
quindi alla lavoratrice di ri­
volgersi all'autorità giudizia­
ria tramite l'Ufficio legale del 
sindacato. (p.lp.) 

Cara Unità, 
seguo da tempo la vostra 

rubrica sul giornale e voglio 
presentarvi il mio caso per­
sonale. Sono una lavoratrice 
dipendente da Ente locale, 
con la qualifica di applicato 
di concetto (Istruttore) 6° li­
vello DPR 347/83 addetta al­
la segreteria, leva, commer­
cio. 

Qualche tempora l'Ammi­
nistrazione comunale con­
voca una riunione con il per­
sonale interno (5 impiegati 
così ripartiti: un ragioniere, 
un applicato di segreteria, 
un applicato anagrafe - stato 
civile, un tecnico comunale, 
un applicato dattilografo) e 
ci viene comunicato che la 
Giunta ha deciso una diver­
sa ridistribuzione delle man­
sioni tra il personale degli 
uffici, secondo loro più fun­
zionale. Nei fatti alla sotto­
scritta vengono tolte le man­
sioni di addetta alla segrete­
ria che vengono assegnate 
all'impiegato dattilografo. 
Vi faccio presente che l'ad­
detto alla segreteria istruisce 
le delibere, contratti, mutui, 
e che per ricoprire detto po­
sto ho fatto regolare concor­
so pubblico, inoltre nei miei 
confronti non è mai stato 
preso nessun provvedimento 
disciplinare né tanto meno 
sono stati dati giudizi nega­
tivi sul mio operato. 

Ora mi chiedo: è giusto se­
condo voi che l'Amministra­
zione agisca in questo modo? 
Senza convocare le organiz­
zazioni sindacali che per 
contratto devono essere con­
sultate in materia di orga­
nizzazione del lavoro? 

Si possono modificare le 
mansioni Inerenti alla pro­
pria qualìfica funzionale 
senza tener conto della pro­
fessionalità e dignità del la­
voratore? Personalmente 
credo che questo modo di 
agire violi I principi stabiliti 
dallo Statuto del lavoratori e 
dalle leggi che regolano li 
rapporto di lavoro nel Pub­
blico Impiego. 

Vi sarei grata se vorrete ri­
spondere a questa mia lette­
ra, anche citando eventuali 
sentenze, poiché è mio Inten­
dimento citare In giudizio 
l'Amministrazione comuna­
le. VI ringrazio per la vostra 
cortese attenzione. Fraterni 
saluti. 

Mansioni e qualifiche 
in un ente pubblico 

DANIELA LONGHI 
(Latisana - Udine) 

La dipendente comunale 
lamenta lo «svuotamento» 
della propria qualifica di ap­
partenenza da parte del Co­
mune, attuato mediante de­
libera della Giunta, formal­
mente motivata con l'esi­
genza di realizzare, attraver­
so la ridistribuzione delle 
mansioni tra i dipendenti 
una diversa funzionalità or­
ganizzativa dell'ente. La giu­
risprudenza, come già più 
volte abbiamo ricordato dal­
le pagine di questa rubrica, 
non ritiene applicabile ai 
rapporti di p.l. l'art. 13 S t 
lav. Il quale dispone che 11 la­
voratore non può essere adi­
bito a mansioni che non sia­
no almeno equivalenti a 
quelle di appartenenza. Non 
sarebbe quindi praticabile la 
strada di un ricorso per con­
trarietà del provvedimento 
dell'ente alla norma che tu­
tela la professionalità del di­
pendente (art. 13 Statuto del 
lavoratori). 

Non può tuttavia negarsi 
che la delibera In questione 
disattenda in parte la previ­
sione del d.p.r. n. 347/83 che, 
nella declaratoria delle man­
sioni relative alla VI qualifi­
ca funzionale considera co­
me peculiari proprio quelle 
di carattere istruttorio nega­
te alla nostra lettrice, consi­
stenti nella «raccolta, orga­
nizzazione, elaborazione di 
dati e informazioni di natura 
complessa secondo fasi ope­
rative nell'ambito di proce­
dure definite*. 

Se la dipendente — come 
sembra — non è stata inve­
stita, nella ridefinizione del 
compiti del personale, di 

mansioni diverse, ma corri­
spondenti a quelle sottratte­
le, si determina di fatto un 
sostanziale «svuotamento» 
della qualifica di apparte­
nenza, che può far prospet­
tare un vizio di illegittimità 
della delibera per vizio di ec­
cesso di potere. 

Infatti, la residua autono­
mia organizzativa dell'ente 
stante la vincolatività delle 
disposizioni del dd.pp. che 
recepiscono gli accordi, va 
esercitata nell'ambito di pre­
cisi limiti, e non più In ma­
niera assolutamente discre­
zionale, come avveniva 
quando la c e . non era obbli­
gatoria nel settore degli enti 
locali. Delibere come quella 
assunta dal Comune nei con­
fronti della nostra lettrice 
andrebbero adeguatamente 
motivate, chiarendo l'inte­
resse pubblico specifico che 
ne è alla base, non essendo 
sufficiente 11 richiamo a non 
meglio definite esigenze or­
ganizzative. La lezione del­
l'interesse legittimo della di­
pendente è concreta ed at­
tuale se si considera poi la 
rilevanza che la contratta­
zione collettiva attribuisce 
allo svolgimento «effettivo» 
di alcune mansioni il cui 
espletamento per un periodo 
di tempo determinato costi­
tuisce uno degli elementi di 
valutazione per l'inquadra­
mento nelle qualifiche supe­
riori. Ciò in coerenza col pas­
saggio da un sistema rigido 
di progressione in carriera, 
basato su ruoli chiusi e pre­
determinati, ad un sistema 
fondato sulla valorizzazione 
dell'esperienza di lavoro ai 
fini dell'accrescimento della 
professionalità dei dipen­
denti. (a.d.f.) 

Questa rubrica è curata da un gruppo dì esperti: Guglielmo 
Simoneschi, giudice, responsabile e coordinatore: Piergiovan-
ni Alleva, avvocato CdL di Bologna, docente universitario; Ma­
rio Giovanni Garofalo, docente universitario; Nyranne Moshi • 
Iacopo Malagugini, avvocati CdL di Milano; Saverio Nigro, av­
vocato CdL di Roma; Nino Raffone, avvocato CdL di Torino. 
Alla rubrica odierna hanno collaborato la don. Alfonsina Da 
Felice, ricercatrice dell'Università di Salerno a l'avv. Pier Luigi 
Panici (dalla CdL di Roma). 
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Cina dei Ming 
D U R A T A 16 giorni - T R A S P O R T O voli di linea 
PARTENZA 4 agosto 
Q U O T A DI PARTECIPAZIONE LIRE 3.950.000 

Un viaggio in Cina significa 
affacciarsi su una antichissi­
ma civiltà e su moderni mo­
delli di organizzazione socia­
le, dove tutto e talmente di­
verso da quanto a\ete visto 
finora. Il calore meridionale 
di Canton e il tempio di Fo- « ^ 
shan. la gita in barca sul fiu- --
mcLiJianga tìuilin. la viva- - . 
cita di Shanghai con la città 
vecchia, il porto. Il Giardino 
del Mandarino 
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